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GLORIA POZZO
VERCELLI

Quando Umberto Capra, docente di
Didattica per le Lingue Moderne al-
l’università del Piemonte Orientale,
impugna il megafono i ragazzi del cor-
teo, gli insegnanti delle medie, i mae-
stri di scuola si siedono sull’acciottola-
to di piazza Cavour. Il primo vento del-
l’inverno fa volare gli striscioni e i sim-
boli della contestazione. La piazza è
quieta, il corteo si è sciolto, i ragazzi
sono rimasti qui, a gruppi, ad ascolta-
re il professor Capra. A Berkeley qua-
rant’anni fa la rivolta degli studenti co-
minciò dalla piazza delle facoltà, dove
i docenti tennero per la prima volta le-
zioni sui gradini della mensa. Lezioni
pubbliche, fuori dal recinto, dalle rego-
le, la scuola rivendicava nel Sessantot-
to, come oggi, e come ieri in piazza Ca-
vour, il diritto di essere accessibile a
tutti, pubblica e colta. Capra ha ripre-
so per certi versi quella tappa storica
del Sessantotto americano, di fronte
ad un pubblico diverso da quello furen-
te dei giorni nascenti della contesta-
zione, ma non meno appassionato.

L’università e Capra hanno intitola-
to la lezione pubblica «percorso di ap-
profondimento». Un megafono e pan-
nelli disegnati di cartone Capra ha por-
tato per mano studenti e docenti lungo
il cammino della sua storia. Tappe rac-
contate (spassosa quella che ricorda lui
bambino a Torino quando disegna su fo-
glio di carta per la maestra un trattore

giocattolo che il nonno gli aveva regalato
e si merita un’insufficienza perché scrive
trattore con «t» sola), per spiegare le ra-
gioni della contestazione alle leggi di que-
sto governo. Capra porta il suo uditorio
sulle teorie dello psicologo Burrhus Skin-
ner che riprese dalla cultura «fordista»
(quella della catena di montaggio) il con-
cetto di apprendimento di massa uguale
per tutti. Dice Capra: «Il paese che tra-
scura l’aspetto umanistico si fa del male
da solo». Sostiene Capra, che smantella
con pignoleria tutto il castello del mini-
stro Stanca, la cultura non si fa con la la-

vagna luminosa: «Il nostro paese non è
una catena di montaggio». Il professore
con megafono alza un pannello che mo-
stra una foto di Alex, il protagonista di
Arancia Meccanica, «curato» e torturato
dalle leggi dello stato, peggiori del male
che lui aveva fatto nelle sue scorribande
di teppista. E’ uno spunto che fa dire a
Capra: «Chi pensa che il conflitto sociale
sia inaccettabile e vada curato punta ad
una società di tecnocrati». E questo, da
qualsiasi parte lo si osservi, sarà un dan-
no per tutti, soprattutto per chi scom-
mette ancora sul futuro della scuola.

I Assemblea anche per i docenti
della facoltà di Lettere e Filosofia del
Piemonte Orientale. Sul tavolo della
discussione la nuova riforma universi-
taria. In primo piano i tagli della Finan-
ziari che, secondo i docenti, andranno
a sommarsi alla costante diminuzione
dei fondi. Così finirà che le università
dovranno reperire i fondi anche dai ca-
pitali privati.

C
erto, i più entusia-
sti ieri erano quel-
li di Foot Locker
sul Corso. Ma sor-
ridevano e corre-

vano anche pizzaioli al tran-
cio, paninerie, caffè con retro-
bottega che in un freddo mat-
tino di contestazione sembra-
no fatti apposta per infrattar-
si. Gli studenti diligenti sono
rimasti attaccati al corteo, gli
altri si sono persi nei meandri
tentacolari di scarpe, coca co-
la, hamburger. E’ così che gi-
ra il vento della protesta. Un
po’ ci stai, un po’ ti stufi, mol-
to ne approfitti. Uno studente
l’altro giorno diceva: «A diffe-
renza del Sessantotto con noi
ci saranno anche i genitori».

Genitori ieri era una paro-
la grossa. Qualche insegnan-
te, mamme e papà, salvo quel-
li con le borse del supermerca-
to non se ne sono visti a getta-
re benzina sul fuoco della leg-
ge Gelmini. Beninteso, niente
di male. I figli in piazza, i geni-
tori a casa. Ognuno al suo po-
sto. E’ il riferimento al Sessan-
totto che guasta il quadro. Il
Sessantotto non è stata una
passeggiata per nessuno, e
qualche genitore in piazza ci
andava davvero. Anche lì i
bar straripavano, la prima fi-
danzata per mano e si scappa-
va dal corteo. Ma la furia con-
testatrice, i segni della rivolu-
zione, il sogno di un cultura di-
versa dall’omologazione han-
no reso quegli anni impareg-
giabili. Questi non so. La lezio-
ne in piazza Cavour di Umber-
to Capra è stata invece il se-
gno di una civiltà contestatri-
ce antica ed educata. Chi ha
scelto Foot Locker per prote-
stare ha sbagliato, il posto giu-
sto dove stare, ascoltare e be-
arsi era in piazza Cavour.

Le classi speciali
«Un tentativo

di acuire i conflitti»

I numeri. Al corteo delle scuole gli studenti

erano circa 150, I manifestanti universitari era-
no un centinaio. In piazza Cavour si sono conta-
te350persone.

I ragazzi. Valentina Tornari: «Il ritorno del vo-

to in condotta è ridicolo». Paolo Boccalini: «E’
l’inzio di una dittatura». Jacopo Bobba: «Ci ne-
ganoil confronto»

GIORGIO
LEVI

IL GIORNO
PIÙ LUNGO

DI FOOT LOCKER

L’università
in piazza

col megafono
Lezione “aperta” dopo il corteo

I Questione razzismo nelle scuola.
Dice il collettivo Student Action: «Le
classi speciali per immigrati sono il
tentativo assurdo di costruire artifi-
cialmente una frattura nella nostra so-
cietà sempre più meticcia. E’ inaccetta-
bile che chi occupa gli scranni del po-
tere si appropri del diritto di decidere
del destino di tanti bambini immigra-
ti. E’ incomprensibile che nessuno par-
li di segregazione razziale».

Tagli ai fondi
«Senza denaro pubblico

saremo meno liberi»

Gli eredi
del Sessantotto

Gli slogan. Colorati e danzanti, gli studenti

hanno esposto i loro striscioni: «Indietro non si
torna,blocchiamolaGelmini»e«Noi lacrisinon
lapaghiamo»

.

Umberto Capra, docente all’Università del Piemonte Orientale, parla in piazza Cavour
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